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«E il Verbo si fece carne e pose la sua dimora in mezzo a noi» (Gv 1,14). 

 [...]È doveroso valorizzare la storia per costruire un futuro che abbia basi 

solide, che abbia radici e perciò possa essere fecondo. Appellarsi alla 

memoria non vuol dire ancorarsi all’autoconservazione, ma richiamare la 

vita e la vitalità di un percorso in continuo sviluppo. La memoria non è 

statica, è dinamica. Implica per sua natura movimento. E la tradizione 

non è statica, è dinamica, come diceva quel grande uomo [G. Mahler 

riprendendo una metafora di Jean Jaurès]: la tradizione è la garanzia del 

futuro e non la custodia delle ceneri.  

 [...] Si era in un’epoca nella quale era più semplice distinguere tra due 

versanti abbastanza definiti: un mondo cristiano da una parte e un 

mondo ancora da evangelizzare dall’altra. Adesso questa situazione non 

esiste più. Le popolazioni che non hanno ancora ricevuto l’annuncio del 

Vangelo non vivono affatto soltanto nei Continenti non occidentali, ma 

dimorano dappertutto, specialmente nelle enormi concentrazioni urbane 

che richiedono esse stesse una specifica pastorale. Nelle grandi città 

abbiamo bisogno di altre “mappe”, di altri paradigmi, che ci aiutino a 

riposizionare i nostri modi di pensare e i nostri atteggiamenti: Fratelli e 

sorelle, non siamo nella cristianità, non più! Oggi non siamo più gli unici 

che producono cultura, né i primi, né i più ascoltati. Abbiamo pertanto 

bisogno di un cambiamento di mentalità pastorale, che non vuol dire 

passare a una pastorale relativistica. Non siamo più in un regime di 

cristianità perché la fede – specialmente in Europa, ma pure in gran parte 

dell’Occidente – non costituisce più un presupposto ovvio del vivere 

comune, anzi spesso viene perfino negata, derisa, emarginata e 

ridicolizzata. Ciò fu sottolineato da Benedetto XVI quando, indicendo 

l’Anno della Fede (2012), scrisse: «Mentre nel passato era possibile 

riconoscere un tessuto culturale unitario, largamente accolto nel suo 

richiamo ai contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, oggi non 

sembra più essere così in grandi settori della società, a motivo di una 

profonda crisi di fede che ha toccato molte persone» [...] 


